
Il medagliere di Campobasso 
La storia dei traforatori dell’acciaio e delle loro botteghe raccontata attraverso le medaglie
 
 
Non tutti sanno di avere in casa un medagliere. Che non si vede, ma c’è.
Solo che non è in cassaforte, o in un raccoglitore
Né le medaglie che lo compongono sono d’oro, d’argento o di bronzo
Eppure, a ben pensarci, chiunque potrebbe farci caso
“mobile-bar” o comunque in quel punto della casa dove ciascuno conserva le bottiglie di 
amari, vermouth, liquori aromatici e di altro genere hanno spesso, infatti, le proprie etichette 
contraddistinte da uno o più tondelli, a volte solo abbozzati, ma comprendenti specifici riferimenti a 
premi conquistati nel passato più o meno recente.

dell’impresa: documenti, manifesti pubblicitari
Quella qui illustrata è una etichetta dei primi anni del ‘900 (fonte: 
specifici richiami a ciò che vuol costituire l’oggetto principale del prese
raccontare le storie di uomini, delle loro ditte o perfino dell
conquistate in occasione di mostre o rassegne di prodotti artistici e industriali.
la dicitura “PREMIATI CON 40 MEDAGLIE

consumatore finale il prestigio conquistato dall’azienda ma, come si può ben notare analizzando 
tutti i dettagli dell’etichetta, i titolari del marchio hanno voluto andare oltre si
essere stati “PREMIATI CON LA GRAN

1878”, sia inserendo nel disegno 
accompagnandole con scritte relative al luogo 
solo di bozzetti e non di fotografie, non è difficile constatare 

                                                           
1 Quasi nessuno, infatti, ordina al bar un 
2 Sulla storia dell’azienda, sull’evoluzione della sua politica di comunicazione e per tante altre notizie utili, si veda il 
sito internet: http://www.martinierossi.it/#/azienda/
consentita ai soli maggiorenni). 
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Non tutti sanno di avere in casa un medagliere. Che non si vede, ma c’è. 
Solo che non è in cassaforte, o in un raccoglitore speciale.  
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, chiunque potrebbe farci caso. Basterebbe guardare con più attenzione nel 

bar” o comunque in quel punto della casa dove ciascuno conserva le bottiglie di 
amari, vermouth, liquori aromatici e di altro genere hanno spesso, infatti, le proprie etichette 

uno o più tondelli, a volte solo abbozzati, ma comprendenti specifici riferimenti a 
premi conquistati nel passato più o meno recente.  

Qualcosa di simile accade anche per i contenitori di altri 
tipi di prodotti, come ad esempio quelli di pasta 
alimentare, specialmente se confezionati da aziende nate 
nel XIX secolo, ma si preferisce restare sul caso delle 
bevande alcoliche perché più facili da osservare.
Si prenda, come modello del genere
italiana  probabilmente più nota nel mondo: la
Rossi (oggi parte integrante del gruppo 
il cui marchio è così famoso da sostituirsi, nel linguaggio 
comune, al nome generico del prodotto
azienda ha praticamente da sempre inserito nelle etichette 
del suo campionario i riferimenti ai premi conquistati in 
giro per il mondo e, a dimostrazione dell’attenzione con 
cui segue anche una precisa politica di comunicazione, ha 
allestito nel 1961, in occasione del centenario dell’Unità, 
un Museo di Storia dell’Enologia press
storica sede di Pessione di Chieri (TO)
nel 2005, questo museo è stato oggetto di un intervento di 
completamento con l’allestimento della “Galleria Storica 
Mondo Martini” nella quale un coinvolgente percorso che 
sfrutta anche la multimedialità guida il visitatore alla 
scoperta, tra le altre cose, di tanti oggetti che testimoniano 
significativamente e con efficacia

documenti, manifesti pubblicitari, bottiglie storiche e, naturalmente,
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tutti i dettagli dell’etichetta, i titolari del marchio hanno voluto andare oltre si
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di immagini sulla rete – come effettivamente le medaglie effigiate sull’etichetta corrispondano ai 
tipi degli esemplari originali coniati in occasione di diverse importanti rassegne espositive. 
 

    
 

  
 

  
Dall’alto: i disegni tratti dall’etichetta Martini relativi alle Esposizioni internazionali di Dublino 1865, Filadelfia 1876 e 
Anversa 1885 e i corrispondenti esemplari originali reperiti in rete (rispettivamente da: www.lombardiabeniculturali.it, 
www.deamoneta.com/artemideaste, www.numismaticamemoli.it) 
 
Passando dall’esempio specifico del caso Martini a un discorso più generale, emerge chiaramente 
da quello che sin qui si è illustrato, quanto sia stata importante ai fini della costruzione della 
notorietà e dell’affermazione di alcune imprese la partecipazione delle stesse, o meglio dei loro 
prodotti, a esposizioni e mostre-mercato, sia di dimensioni strettamente locali, che nazionali o, 
addirittura, internazionali e universali. 
Alcune interessanti considerazioni sul ruolo svolto dalle rassegne espositive sono rintracciabili in 
uno scritto pubblicato nel 1868 che aveva lo scopo di illustrare e commentare la partecipazione 
italiana all’Esposizione Universale tenutasi a Parigi l’anno precedente. In tale volume collettaneo è 
presente una interessante introduzione sul tema delle esposizioni di manifatture di cui vale la pena 
riportare alcuni passaggi: 

Clima e suolo varii da una parte, attitudini e attività differenti dall’altra, sono causa che l’un 
paese abbondi di ciò che manca ad un altro. L’utile equilibrio tra questi due stati economici e 
sociali diversi è dato dal commercio […]. Il comune interesse fè sentire per tempo il bisogno di 
luoghi di ritrovo ove, in date epoche, questo scambio, col minore disagio di tutti, potesse 



effettuarsi. Eccovi i mercati e le fiere che, di poco dissimili, troviamo in tutti i tempi presso tutti 
i popoli […]. I mercati e le fiere fecero sorgere l’idea delle Esposizioni […], un grande ed 
attuoso stromento di miglioramento sociale e di morale progresso. Che se questo incontra un 
potente ostacolo all’opera sua lenta ma indefettibile, egli è nel fatto che gli uomini e le nazioni 
non si conoscono abbastanza fra loro. Colle Esposizioni universali l’ostacolo è rimosso: e quelle 
nazioni che per lo passato racchiuse entro i loro confini, ignoravano o guardavano 
ringhiosamente i progressi delle altre, ora nelle Esposizioni si mostrano quali sono, e si 
giudicano scambievolmente […]. È indubitato che ne’ benefici contatti, successi agli attriti 
fatali, smessi gli odii e i disprezzi stolti ed ingiusti, le nazioni cominciano a conoscersi meglio. 
Conseguenza ultima pertanto delle Esposizioni saranno i commerci estesi e liberi, le relazioni 
internazionali strette e rafferme, la pace operosa e stabile, l’amore fra tutti i membri dell’umana 
famiglia. La storia stessa delle Esposizioni che prima d’essere universali furono locali o 
nazionali e ristrette o ad un’industria speciale, o ad un’arte, o alle arti belle in genere, prova 
quanto sia vero ciò che si asserì circa l’ufficio e lo scopo loro3. 

Le rassegne cosiddette “universali” ebbero inizio a Londra nel 1851 con quella che poi sarà 
ricordata come l’esposizione del Crystal Palace, dal nome dell’edificio caratterizzato da grandi 
vetrate appositamente edificato a Hyde Park per ospitare la manifestazione e in seguito ricostruito 
in altra zona della città.  
L’Esposizione Universale di Londra, voluta dal principe Alberto, e le successive volevano 
rappresentare la dimostrazione tangibile dei progressi raggiunti dalle società industriali, che 
potevano esibire prodotti di qualsiasi genere, senza dimenticare tuttavia anche le arti belle o quelle 
applicate all’industria, i cui campioni pure trovarono sempre adeguato spazio tra i padiglioni che 
accoglievano le diverse nazioni partecipanti. 
Per il paese che le ospitava, tali mostre rappresentavano una ottima opportunità economica nonché 
di sviluppo produttivo, perché davano la possibilità di avere a portata di mano, e quindi di 
osservare, esempi delle migliori produzioni provenienti dall’estero, che potevano costituire modelli 
da imitare o migliorare. Per le nazioni ospiti erano una chance per mostrarsi quantomeno all’altezza 
delle consorelle, se non per dare prova d’essere ancora più progredite. Per questa ragione la 
partecipazione veniva preparata sempre con estrema cura da parte di commissioni statali 
appositamente istituite. 
Nello stesso tempo, tuttavia, queste grandi kermesse internazionali si sostanziavano in ghiotte 
occasioni anche per le singole ditte, industriali o artigianali che fossero, le quali attraverso la 
partecipazione ad esse – e a maggior ragione se ottenevano premi e riconoscimenti – potevano 
costruire o consolidare la fama dei loro prodotti. Esibendo poi magari (e con orgoglio) le medaglie 
o i diplomi conquistati, come si è visto nel caso dell’etichetta delle bottiglie della ditta Martini & 
Rossi analizzata in precedenza. 
Nel presente lavoro si vuol provare a raccontare, più che la storia del prestigio conseguito da una 
singola azienda, quella della notorietà raggiunta da una intera città, Campobasso, le cui botteghe 
artigiane ottennero sistematicamente medaglie e riconoscimenti allorquando parteciparono alle 
diverse mostre esibendo alcuni prodotti tipici e originali: gli oggetti in acciaio traforato.  
Come si è potuto leggere nel brano precedentemente riportato, le esposizioni “prima d’essere 
universali furono locali o nazionali”. Così è stato anche per quelle cui presero parte gli artigiani di 
Campobasso, che trovarono l’opportunità di mostrare la loro bravura e la loro perizia partecipando, 
oltre che alle fiere locali, anche alle esposizioni nazionali promosse nelle Due Sicilie prima 
dall’Amministrazione francese e successivamente da quella borbonica, per poi aderire anche a 
quelle organizzate, subito dopo l’Unità, dal neonato Regno d’Italia. 
Con un decreto del 31 gennaio 1809 – durante il regno di Gioacchino Murat – fu istituita a Napoli 
una fiera campionaria annuale che prese il nome di “Esposizione dei prodotti delle arti e manifatture 
del Regno”. Nel 1814 fu sospesa e trasformata in biennale; poi ebbe nuovo impulso da parte della 
monarchia borbonica, nel frattempo riappropriatasi del trono. Se la mostra del 1809 costituì solo un 

                                                           
3 CARRARO 1868,  pp. XIII-XVI. Il brano riportato è a p. XIV. 



primo tentativo, già in quella del 1811 si registrarono sensibili progressi e miglioramenti, tanto che 
furono stabiliti dei premi per i più meritevoli. In quell’occasione fu remunerato anche il 
campobassano Carlo Rinaldi, promotore della innovativa lavorazione a traforo dell’acciaio. 
In effetti il capoluogo della Provincia di Molise era già, e da secoli, un centro famoso per la 
produzione di oggetti in acciaio. Fin dal XV secolo, il conte Nicola di Monforte – lo stesso che batté 
le uniche monete attribuibili alla “zecca” di Campobasso – aveva fatto arrivare fabbri e armaioli 
dalla Francia e dal nord Italia sia per la fabbricazione delle lame di cui egli aveva bisogno per le sue 
imprese, che per la costruzione delle armi difensive del suo castello. Nel secolo successivo, quando 
la città passò sotto il controllo di Ferrante Gonzaga, i magistri spadarii e i magistri schioppettarii 
d’importazione furono affiancati e sostituiti da artigiani locali, nel frattempo impadronitisi della 
tecnica e della perizia necessarie, i quali dettero il via a vere e proprie dinastie di artefici che, di 
padre in figlio, si tramandavano i segreti del mestiere. Nel Settecento la città era notissima per la 
qualità delle sue lame e delle sue armi, anche da fuoco, e qualsiasi dizionario o atlante di quel 
periodo la qualificava, appunto, come famosa per i suoi lavori d’acciaio. Nel 1750, però, Carlo di 
Borbone stabilì che le armi potessero essere fabbricate solo in alcuni centri autorizzati (nel caso 
specifico a Torre Annunziata) e quindi tolse ai molisani questa possibilità. Gli artigiani, allora, si 
specializzarono nella produzione di altri arnesi – forbici e coltelli su tutti, ma anche attrezzi agricoli 
– che conservarono intatta sia la qualità che la rinomanza delle lame campobassane.  
All’inizio dell’800, il forbiciaio Carlo Rinaldi introdusse una importante innovazione stilistica: in 
pratica gli oggetti prodotti nelle officine di Campobasso divennero non più solo utili, ma anche 
eleganti, perché decorati con raffinate figurazioni ottenute a colpi di traforo e cesello che ottennero 
unanimi riconoscimenti e apprezzamenti proprio a seguito della partecipazione dello stesso Rinaldi 
e dei suoi successori alle Esposizioni promosse nella capitale del Regno. 
 

 
Esempio di forbici da ricamo realizzate in acciaio traforato in una bottega di Campobasso tra il 1870 e il 1890. 
Collezione privata dell’autore 
 
Dal catalogo relativo alla mostra del 1811 si apprende che Rinaldi presentò a Napoli, tra le altre 
cose, anche delle “forbici traforate con l’aquila”4. La notizia della conquista di una medaglia, e 
alcune indicazioni per poter identificare con certezza sia quella ottenuta in tale circostanza, che 
un’altra conseguita successivamente, sono invece desumibili da un volume pubblicato diversi anni 
dopo da Pasquale De Luca il quale, in occasione di una esposizione promossa proprio a 
Campobasso nel 1844, volle ricordare il capostipite dei traforatori della città con queste parole: 

                                                           
4 Ulteriori oggetti in acciaio traforato, in particolare dei temperini, furono invece esposti a Napoli da Francesco Foresta, 
altro artigiano campobassano. Per tutti i lavori di entrambi, cfr.: Catalogo 1811, pp. 17-18. 



Carlo Rinaldi, nome caro a quanti hanno in pregio la gloria di questo paese e l’avanzamento 
delle arti, fu decorato dal Governo di due medaglie per la eleganza e bontà dei suoi lavori di 
acciaio; la prima in argento nel 1811, con la epigrafe Sic artibus venit honor; e la seconda in oro 
nel 1818 con le parole: Nec istis praemia desunt5. 

Sulla prima medaglia ricordata da De Luca è possibile trovare informazioni in diverse fonti. Un 
interessante volume pubblicato a Londra nel 1821 da Aubin Louis Millin dedicato alle medaglie 
napoleoniche ne contiene descrizione e disegno6. Il libro di Eduardo Ricciardi sulle medaglie delle 
Due Sicilie pure ne fornisce una breve nota tecnica e una fotografia7. Molti dati in più (di 
particolare rilievo appaiono quelli relativi ai quantitativi coniati) sono rinvenibili nel lavoro di 
Tommaso Siciliano, dedicato alle medaglie napoletane del periodo napoleonico, che presenta ai 
lettori due fotografie e tante notizie utili anche a proposito delle prime edizioni della rassegna 
espositiva partenopea8. Non si può non citare, infine, il bellissimo volume pubblicato nel 2006 da 
Salvatore D’Auria e dedicato alla medaglistica napoletana del periodo 1735-1961, che pure 
contiene numerose indicazioni relative alla decorazione conquistata da Carlo Rinaldi nel 1811  e 
una fotografia, anche ingrandita, di uno stupendo esemplare argenteo della medaglia in questione 
(Collezione Francesco Di Rauso). 
 

  
Medaglia 1811 (ingr.). Per premio alle esposizioni di Belle Arti e delle Manifatture.   
Argento. Ø 43,5 mm. Coniata a Napoli (opus: ?). D./ IOACHIMVS NAPOLEO NEAP. ET SICILIAE REX. Testa del 
Re a sinistra. R./ SIC ARTIBVS VENIT HONOS. Minerva, galeata, seduta a sinistra presso un tripode, con il braccio 
sinistro si appoggia allo scudo, con il destro porge una corona di alloro. In esergo: MDCCCXI. 
Collezione Francesco Di Rauso, Santa Maria Capua Vetere 
 
L’altra medaglia ricordata da De Luca fu invece assegnata a Rinaldi nel 1818 dal Governo 
borbonico, reinsediatosi sul trono napoletano dopo la Restaurazione e la conclusione del Decennio 
francese; secondo l’Autore tale premio sarebbe stato in oro. Va precisato che, a tutt’oggi, non si 
conoscono – nel senso che non risulta siano mai apparsi sul mercato – esemplari della medaglia in 
questione nel metallo più prezioso, mentre sono noti alcuni rari pezzi in argento e bronzo9. Ciò non 
vuol necessariamente dire che De Luca sia incappato in un errore: non si può escludere, infatti, 
essendo il suo discorso del 1845, che egli abbia potuto prendere diretta visione della medaglia 
presso i figli di Carlo Rinaldi10, che pure si distinsero nella lavorazione dell’acciaio tanto da 

                                                           
5 DE LUCA 1845, pp. 8 e 9, in nota. L’Autore incappa in un refuso nella trascrizione della legenda della medaglia del 
1811, la cui ultima parola è in realtà HONOS e non HONOR. 
6 MILLIN 1821. Cfr. la descrizione alle pp. 109-110 e il disegno nella tav. LX, rif. 369. 
7 RICCIARDI 1930, p. 35, rif. 86. 
8 SICILIANO 1939, pp. 52-54, riff. 28-29. 
9 D’A URIA 2006, p. 193, rif. n. 134. Cfr. anche: RICCIARDI 1930, p. 51, rif. 132. 
10 Deceduto nel 1832. Fu seguito nella sua arte dai figli Nicola e Pasquale che seppero accrescere il prestigio della Ditta. 



meritare anch’essi, successivamente, premi e riconoscimenti. Secondo D’Auria questa decorazione 
fu probabilmente consegnata anche agli artisti che collaborarono alla ristrutturazione del Teatro San 
Carlo dopo l’incendio che lo aveva distrutto pochi anni prima. Come per il caso precedente, 
l’immagine proviene dalla Collezione Francesco Di Rauso. 
 

       
Medaglia 1818 (ingr.). Per premiazione agli artisti.  
Argento. Ø 58,1 mm. Coniata a Napoli (opus: ?). D./ FERDINANDVS I. D.G. REGNI SICILIARVM ET 
HIERVSALEM REX P.F.A. Testa coronata del Re a destra. R./ NEC • ISTIS • PRAEMIA • DESVNT. Allegoria delle 
Arti: la Scultura, stante al centro, rifinisce una statuetta di Minerva; a destra, l’Architettura, inginocchiata, misura con 
un compasso un capitello; a sinistra, la Pittura seduta con tavolozza e pennelli. 
Collezione Francesco Di Rauso, Santa Maria Capua Vetere 
 
Nicola e Pasquale Rinaldi, figli di Carlo, furono degni continuatori della tradizione familiare e 
cittadina inaugurata dal loro genitore: Nicola, in particolare, fu quello che ottenne maggiori 
riconoscimenti. Già nel 1834, due anni dopo la scomparsa del padre, fu presente con successo 
all’esposizione di arti e manifatture promossa a Napoli. Raffaele Liberatore – che sugli «Annali 
Civili del regno delle Due Sicilie» pubblicò un resoconto sulle opere esposte nella solenne mostra di 
quell’anno – lo definì “nome chiarissimo tra coloro che lavoran d’acciaio nell’operosa capitale di 
Molise”11. Qualche mese più tardi, tornando con maggior approfondimento sugli stessi argomenti, il 
medesimo Autore ribadì il suo apprezzamento, chiedendosi retoricamente:  

“Seguitando la rassegna de’ lavori di acciaio, come mai poteva nella ripartizione de’ premi esser 
posto da banda il Signor Niccola Rinaldi? A chi di noi non è nota la valentìa di quel primo 
artefice di tali minuterie che vi abbia in Campobasso e nel Regno? A lui è stata offerta la 
medaglia di secondo ordine…”12.  

La domanda del Liberatore era retorica appunto perché, come lui stesso aveva avuto modo di 
pubblicare sempre sugli Annali Civili poco tempo prima, Rinaldi era stato premiato “per istrumenti 
d’acciaio” con una “piccola medaglia d’oro”13. Ciò spiega perché, nel brano citato poc’anzi, 
l’Autore abbia parlato, per una remunerazione nel metallo più prezioso, di premio “di secondo 
ordine”: di grado superiore a quella “piccola” ricevuta da Rinaldi e altri artefici era prevista 
l’assegnazione di una medaglia, sempre in oro ma di modulo più largo, che in quella circostanza fu 
riservata soltanto a due artigiani attivi nel settore tessile. 

                                                           
11 LIBERATORE 1834a, pp. III-XL. (citaz. da p. XXIV). 
12 LIBERATORE 1834c, pp. 42-46 (citaz. da p. 44). 
13 LIBERATORE 1834b, pp. XI-XIV (il nome di Rinaldi e la motivazione del premio ricevuto sono a p. XII).  



Due anni più tardi, nell’edizione successiva della biennale esposizione di manifatture, Nicola 
Rinaldi si ripeté, ottenendo nuovamente lo stesso tipo di riconoscimento. Ancora una volta, gli 
Annali Civili si rivelano ottima e sicura fonte per apprendere notizie in merito. Dopo aver 
opportunamente sottolineato che in quella circostanza le “minuterie d’acciaio” erano giunte da 
Campobasso e dal Molise “con più abbondanza” rispetto al 1834, Raffaele Liberatore scrisse: 

il signor Nicola Rinaldi […], che tiene colà il campo nell’arte di cui si favella, faceasi 
commendare per la svariata eleganza de’ disegni delle sue cesoie e di tutti que’ minuti lavori di 
che può onorarsi il più egregio coltellinaio14. 

La lode per “l’eleganza de’ disegni” si materializzò anche in questa circostanza in una piccola 
medaglia d’oro, come si ricava dal relativo elenco di Rimunerazioni, dal quale si apprende che il 
riconoscimento gli fu assegnato “per lo perfezionamento de’ lavori di acciaio”15. 
Nel 1838, per la terza volta consecutiva, la sua fabbrica risultò premiata nella consueta biennale 
borbonica: in questo caso la medaglia ottenuta fu in argento, ma non perché i lavori presentati 
fossero di qualità inferiore; ne è riprova il fatto che nel puntuale ragguaglio pubblicato sugli Annali 
Civili si dice di lui che: “ebbe vanto per aver corretto la tempra de’ suoi acciai, tal che aggiunse 
pregio a que’ lavori ch’eran già tanto per se stessi pregevoli e decantati”16. Più semplicemente, nel 
‘38, il premio non fu assegnato direttamente a lui, ma ai lavoranti della sua ditta, tra i quali il 
fratello. Dall’elenco dei premiati risulta infatti che una medaglia d’argento ciascuno fu assegnata “a 
Pasquale Rinaldi e Michelangelo Gravina pe’ lavori di acciaio della Fabbrica di Niccola Rinaldi di 
Campobasso”17. 
Non si è in grado di mostrare come erano fatte e quali fossero le due medaglie d’oro conquistate 
dalla ditta Rinaldi nel 1834 e nel 1836 e quella d’argento ottenuta nel 1838. Non è possibile farlo 
perché molto probabilmente, in quegli anni, furono adottate diverse combinazioni tra dritti e rovesci 
di medaglie precedenti né risultano coniazioni specifiche per quelle edizioni delle esposizioni di 
manifatture. Tale convinzione matura sulla base di quanto scritto da Salvatore D’Auria a proposito 
di alcune medaglie premio emesse sotto il regno di Ferdinando II senza coniazione della data. 
Raggruppandole in due distinti elenchi, uno riservato alle legende del dritto e uno a quelle del 
rovescio, l’Autore annota: 

Ho elencato le medaglie dette “PREMIO” in due liste separate, una per il solo dritto, ed un’altra 
per il solo rovescio. A questo sono giunto in considerazione del fatto che questa tipologia di 
medaglie “mirate” non ebbe una costante logica nelle varie emissioni, per l’unicità del rovescio 
attribuito al premiato. Questo fu determinato dal fatto che sia per la diversità di avvenimenti per 
cui furono coniate, sia per i diversi metalli impiegati, e per il diametro o spessore o peso o con 
la presenza o meno di appiccagnolo e nastro, e per le date incise ed altro, esse si prestarono a 
intrecci vari e particolari18. 

In mancanza di osservazione diretta dei pezzi, comunque, si possono almeno fare delle ipotesi, 
continuando a ragionare sulla base dei risultati del certosino lavoro pubblicato dal D’Auria. 
Esaminando le tipologie dei rovesci da lui elencate, si potrebbe presumere che quelle relative alle 
medaglie approntate per premiare i più meritevoli alle esposizioni di “manifatture”, fossero quelle 
con il campo completamente liscio per incidere il nome del destinatario (nn. 1-10),  oppure con rami 
o ghirlande, ma sempre con campo liscio predisposto per l’incisione (nn. 11-12), oppure con scritta 
AL  MERITO (n. 13) e certamente quelle con dicitura MOSTRA INDUSTRIALE DEL XXX MAGGIO (nn. 29 
e 30). Meno probabile, invece, sembra il poter associare le medaglie premio senza data alle mostre 

                                                           
14 LIBERATORE 1836, pp. 55-90 (citaz. da p. 74). 
15 Rimunerazioni 1836, pp. 91-93 (il nome di Rinaldi e la motivazione del premio ricevuto sono a p. 91). 
16 LIBERATORE 1839a,  pp. 62-86 (citaz. da p. 73). 
17

 LIBERATORE 1839b, pp. 45-47 (i nomi di Rinaldi e Gravina e la motivazione del premio sono a p. 46). 
18 D’A URIA 2006, p. 316. Le legende dei dritti sono elencate alle pp. 317-319; quelle dei rovesci risultano a p. 320. 



di manifatture quando le legende dei rovesci recitino espressamente 
14-25). Se questa congettura è vera, allora, è possibile
medaglie illustrate a pagina 322 di quel volume possa riferirsi a una mostra di manifatture: in 
argento, la medaglia presenta il campo liscio, all’interno del quale è
del premiato, il prodotto ritenuto meritevole (
 

Medaglia senza data coniata (ingr.).  Per 
Argento. Ø 50 mm.  Coniata a Napoli (opus: 
SICILIAE ET HIERVS. REX. Dopo la legenda: B
CARIELLO FEC. R./ Campo completamente liscio con incisione del nome del premiato, del prodotto presentato e 
dell’anno (Foto: Francesco Di Rauso). 

 
Tornando al racconto sui traforatori di Campobasso,
singolarissima forma di arte applicata alla produzione
Rinaldi, fu a capo di una famiglia di abili artigiani dell’acciaio
Raffaele furono capaci di meritare premi e riconoscimenti in diverse circost
Nel 1844 Pasquale ottenne a Napoli una medaglia d’oro. 
manifatturiera di quell’anno si ha notizia 
Incoraggiamento da parte di Francesco Cantarelli
quello che più di ogni altra cosa abbiamo ammirato sono stati i lavori di acciaio della fabbrica di 
Pasquale Villani di Campobasso
pezzi presentati dall’artefice molisano
ritratto del re che, ancora oggi, si può ammirare presso il Museo di Capodimonte. Lo stesso 
Cantarelli pubblicò, a seguire, un elenco delle remunerazioni attribuite in qu
quale si apprende che Pasquale conseguì
fu premiato con una in bronzo21. 
Sia il volume di D’Auria che quello di 
con la data coniata 1844. C’è dunque da presumere che anche in questo caso gli artefici furono 
gratificati con medaglie che effigiavano il sovrano al dritto e riportavano il loro nome e la 
motivazione incisi nel rovescio. Entrambi i testi, invece, presentano

                                                           
19 Si tratta di Francesco Ciccarelli, che firmava con la “B” davanti al cognome in quanto barone. Si ringrazia Francesco 
Di Rauso per questa informazione fornita in occasione di altra ricerca.
20 CANTARELLI 1844a,  p. 39. Il medesimo 
149. 
21 Rimunerazioni 1844,  pp. 87-95. L’assegnazione della “piccola” medaglia in oro “a Pasquale Villani per lo 
perfezionamento de’ lavori di acciaio in Campobasso” risulta a p. 88; quella 
Gennaro Villani artefice della fabbrica di suo padre Pasquale in Campobasso” figura, invece, a p. 95.
22 D’A URIA 2006, p. 268, rif. n. 204. RICCIARDI

di manifatture quando le legende dei rovesci recitino espressamente ESPOSIZIONE DI BELLE

5). Se questa congettura è vera, allora, è possibile ipotizzare che almeno l’ultima delle 
medaglie illustrate a pagina 322 di quel volume possa riferirsi a una mostra di manifatture: in 
argento, la medaglia presenta il campo liscio, all’interno del quale è stato inciso il nome (illeggibile) 
del premiato, il prodotto ritenuto meritevole (Pe’ pettini di ossa) e l’anno di assegnazione (1842).

 
Per premiazione.   

mm.  Coniata a Napoli (opus: Andrea Cariello). D./ FERDINANDVS II. REGNI VTRIVSQVE 
REX. Dopo la legenda: B. CICCARELLI19 M. P. Testa del Re a destra. 

R./ Campo completamente liscio con incisione del nome del premiato, del prodotto presentato e 

Tornando al racconto sui traforatori di Campobasso,va ricordato un altro grande esponente di questa 
i arte applicata alla produzione: Pasquale Villani. Anch’egli, come il vecchio 

a capo di una famiglia di abili artigiani dell’acciaio, visto che i suoi figli Gennaro e 
Raffaele furono capaci di meritare premi e riconoscimenti in diverse circostanze

Pasquale ottenne a Napoli una medaglia d’oro. Della sua partecipazione alla esposizione 
ha notizia tramite un dettagliato rapporto letto al R

Incoraggiamento da parte di Francesco Cantarelli20 il quale, senza mezzi termini affermò: “
quello che più di ogni altra cosa abbiamo ammirato sono stati i lavori di acciaio della fabbrica di 
Pasquale Villani di Campobasso”, addentrandosi, subito dopo, nella dettagliata descrizione dei 

dall’artefice molisano, tra i quali soprattutto una splendida coltella da caccia col 
ritratto del re che, ancora oggi, si può ammirare presso il Museo di Capodimonte. Lo stesso 

un elenco delle remunerazioni attribuite in qu
conseguì, appunto, una medaglia in oro, mentre suo figlio Gennaro 
 

che quello di Ricciardi non menzionano esemplari 
a coniata 1844. C’è dunque da presumere che anche in questo caso gli artefici furono 
con medaglie che effigiavano il sovrano al dritto e riportavano il loro nome e la 

motivazione incisi nel rovescio. Entrambi i testi, invece, presentano22 quella

Si tratta di Francesco Ciccarelli, che firmava con la “B” davanti al cognome in quanto barone. Si ringrazia Francesco 
Di Rauso per questa informazione fornita in occasione di altra ricerca. 

,  p. 39. Il medesimo rapporto apparve anche con altro titolo. Cfr.: CANTARELLI 

. L’assegnazione della “piccola” medaglia in oro “a Pasquale Villani per lo 
de’ lavori di acciaio in Campobasso” risulta a p. 88; quella dell’attribuzione dell’esemplare bronzeo “a 

Gennaro Villani artefice della fabbrica di suo padre Pasquale in Campobasso” figura, invece, a p. 95.
ICCIARDI 1930, p. 69, rif. 177. 
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medaglie illustrate a pagina 322 di quel volume possa riferirsi a una mostra di manifatture: in 
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). D./ FERDINANDVS II. REGNI VTRIVSQVE 
Testa del Re a destra. Sotto il collo: A. 

R./ Campo completamente liscio con incisione del nome del premiato, del prodotto presentato e 

un altro grande esponente di questa 
nch’egli, come il vecchio 

, visto che i suoi figli Gennaro e 
anze. 

Della sua partecipazione alla esposizione 
rapporto letto al Reale Istituto di 

il quale, senza mezzi termini affermò: “[…] 
quello che più di ogni altra cosa abbiamo ammirato sono stati i lavori di acciaio della fabbrica di 

, subito dopo, nella dettagliata descrizione dei 
, tra i quali soprattutto una splendida coltella da caccia col 

ritratto del re che, ancora oggi, si può ammirare presso il Museo di Capodimonte. Lo stesso 
un elenco delle remunerazioni attribuite in quella circostanza dal 

una medaglia in oro, mentre suo figlio Gennaro 

non menzionano esemplari aurei (né in argento) 
a coniata 1844. C’è dunque da presumere che anche in questo caso gli artefici furono 
con medaglie che effigiavano il sovrano al dritto e riportavano il loro nome e la 

quella che dovrebbe essere 

Si tratta di Francesco Ciccarelli, che firmava con la “B” davanti al cognome in quanto barone. Si ringrazia Francesco 

ANTARELLI 1844b,  pp. 117-

. L’assegnazione della “piccola” medaglia in oro “a Pasquale Villani per lo 
dell’attribuzione dell’esemplare bronzeo “a 

Gennaro Villani artefice della fabbrica di suo padre Pasquale in Campobasso” figura, invece, a p. 95. 



stata la remunerazione ottenuta, tra gli altri, da Gennaro Villani, ossia la medaglia in bronzo, 
evidentemente coniata espressamente per l’evento. 
Così come in precedenza, è possibile illustrare anche in questa sede tale medaglia grazie a 
un’immagine fornita da Francesco Di Rauso. 
 

  
Medaglia 1844 (ingr.).  Per l’esposizione industriale.   
Bronzo. Ø 41 mm.  Coniata a Napoli (opus: Domenico Ciccarelli). D./ FERDINANDVS II. REGNI VTRIVSQVE 
SICILIAE ET HIERVS REX.  Testa del Re a destra. In esergo: D.CICCARELLI. R./ PREMIO ALL'INDUSTRIA 
NAPOLITANA. Rami di alloro annodati.  Nel campo, su quattro righe: ESPOSI- │ZIONE│DELL'ANNO│1844. 
Collezione Francesco Di Rauso, Santa Maria Capua Vetere 
 
Nove anni dopo, in occasione della Mostra Industriale del 30 maggio 1853, Pasquale Villani bissò il 
brillante risultato del 1844 conseguendo, ancora una volta, una medaglia in oro, così come il suo 
concittadino Scipione Santangelo, altro grande esponente dell’arte dell’acciaio traforato.  
Tanto il volume del Ricciardi23 che quello del D’Auria, dal quale è tratta l’immagine che segue, 
contengono descrizione e fotografie della medaglia in questione, che fu emessa in due versioni di 
diametro differente. 
 

   
Medaglia 1853 (ingr.). Per la Mostra Industriale del 30 maggio.  
Oro. Ø 40 mm. Coniata a Napoli (opus: Andrea Cariello). D./ FERDINANDO II.  RE DEL REGNO DELLE DUE 
SICILIE E DI GERUSALEMME. Busto del re a destra, con mantello. Sotto, lungo il collo: A. CARIELLO FECE; nel 
giro: B. CICCARELLI D.G.  R./ MOSTRA INDUSTRIALE DEL XXX MAGGIO. Sotto: 1853 (nel campo veniva 
inciso il nome del destinatario). 
Fonte: D’AURIA 2006, p. 303, rif. n. 242 

                                                           
23 RICCIARDI 1930, p. 99, riff. 255 e 256. 



 
L’elenco dei premiati per quella rassegna fu pubblicato da Domenico Moschitti. La lettura di tale 
lista consente di stabilire con certezza che gli esemplari consegnati ai due artefici campobassani 
erano quelli del tipo più piccolo24. 
Per ottenere la sua medaglia Villani espose “molte forbici di differente grandezza ed acconce a 
differenti usi […] traforate per tutta la spessezza delle lame”, che univano “alla bellezza 
dell’istrumento la competente solidità per qualunque uso”; e ancora: molti temperini, rasoi, coltelli 
di vario genere e, soprattutto, un “grosso coltello da caccia con lama traforata e damascata, e 
manico di madreperla, così perfettamente lavorato da non temere confronto” che fu acquistato dal 
re. Il secondo presentò una gran quantità di manufatti tra i quali “forbici di un lavoro tanto finito, 
specialmente pel minuto traforo […]; due grandi coltelli da caccia con trafori, figure, rabeschi, 
trofei d’armi […]; una quantità di coltelli […]; molti rasoi”25. Uno dei due grandi coltelli da caccia 
presentati da Santangelo potrebbe essere quello recante il suo nome inciso sul manico, esposto 
ancora oggi presso il Museo di Capodimonte.  
Prima di proseguire nella narrazione, sempre attraverso le medaglie, dei successi ottenuti dai 
traforatori di Campobasso anche dopo l’Unità d’Italia, è bene fare qualche considerazione ulteriore 
su quanto è stato possibile sin qui descrivere.  
Come si sarà notato, una insostituibile fonte per apprendere specifiche notizie è stata rappresentata  
dagli «Annali Civili del Regno delle Due Sicilie»26. Non si teme di esagerare se si sostiene che la 
loro consultazione sistematica, incrociata con quella dei testi di medaglistica, potrebbe risultare 
preziosissima ai cultori della materia – in particolare per quanti siano interessati alle medaglie 
premio emesse dalla zecca di Napoli – per avere un’idea abbastanza precisa delle quantità coniate o, 
almeno, effettivamente consegnate. Ciò potrebbe anche contribuire a definirne, con sufficiente 
approssimazione, il grado di rarità. Indubbiamente quest’ultimo non è legato solo al numero di 
pezzi coniati ma anche – e forse soprattutto – alla quantità di quelli apparsi in asta e sul mercato 
collezionistico. Nondimeno, la sicura conoscenza di uno dei parametri potrà senz’altro essere 
d’aiuto. Per restare al caso della Mostra industriale del 1853, l’elenco dei premiati pubblicato dal 
Moschitti sugli «Annali Civili» dimostra inequivocabilmente che furono consegnate 15 “grandi 
medaglie di oro”, 85 “piccole” (sempre in oro), 195 d’argento e 125 di bronzo. Da tali numeri 
sembra legittimo trarre due conclusioni: la prima è che, in quell’anno almeno, per le tipologie in 
argento e in bronzo non furono prodotti esemplari di differenti dimensioni (a differenza, come si è 
visto, di quanto accaduto per l’oro); la seconda si ricollega al minor numero di medaglie in bronzo 
consegnate, rispetto a quelle in argento: qualora si accertasse che anche in altre edizioni delle 
mostre industriali sia accaduto lo stesso, si potrebbe aggiungere un elemento utile a chiarire perché, 
a volte, le apparizioni sul mercato delle medaglie premio in bronzo risultino meno frequenti di 
quelle in argento.   
Chiusa questa parentesi, si può tornare al racconto di come si sia costituito “il medagliere” dei 
traforatori di Campobasso. Scipione Santangelo fu uno degli artigiani campobassani dell’acciaio 
che seppe farsi onore anche dopo la fine del Regno delle Due Sicilie e l’annessione, pure del 
Molise, al nuovo Regno d’Italia. 

                                                           
24 MOSCHITTI 1854, pp. 78-86 (in particolare, pp. 80-81). 
25 PACI 1853, pp. 71-127 (i lavori di Villani e Santangelo sono descritti alle pp. 106-107). 
26 Gli «Annali Civili del Regno delle Due Sicilie» furono ideati e fondati nel 1833 dal Segretario di Stato degli Affari 
Interni Niccola Santangelo. La direzione fu affidata a Emanuele Taddei (già direttore, a suo tempo, del «Corriere di 
Napoli» e poi del «Monitore Napoletano»). Il primo volume conteneva una dedica al Re Ferdinando II e l’esplicitazione 
dello scopo della pubblicazione che, nelle intenzioni dei fondatori, era “… destinata a raccogliere i fasti del Vs. regno e 
a divulgarli col linguaggio ingenuo della verità”. Successori del Taddei alla direzione del periodico furono, nell’ordine, 
Raffaele Liberatore (fino al 1843, quando morì improvvisamente), Bernardo Quaranta (con la qualifica di “interino” 
fino al 1846) e Vincenzo De Ritis (fino alla chiusura avvenuta nel 1858). Per queste e molte altre interessantissime 
notizie sugli «Annali Civili», sui collaboratori e sui temi trattati, cfr.:  Tarì 2004, pp. I-VIII (in particolare, cfr.: pp. I-
IV). 



Ben conscia dell’importanza che poteva avere, anche politicamente, una mostra “nazionale” delle 
arti e manifatture, l’amministrazione sabauda si dette da fare per organizzarne una pochi mesi dopo 
l’unificazione del Paese. Non avendo ancora conquistato Roma, fu stabilito che il luogo ideale per 
ospitarla, sia per posizione geografica che per tradizione culturale, sarebbe stata la città di Firenze: 

L’idea di una mostra nazionale doveva naturalmente scaturire dalla circostanza che l’Italia 
componevasi a nazione; affinché imparassero gli italiani delle varie provincie e delle varie 
regioni a conoscere e ad apprezzare mutuamente le produzioni della natura e dell’industria nei 
paesi dai quali per sì lungo tempo erano stati disgiunti per errore della fortuna o per la forza 
degli avvenimenti. […] Era dunque naturale che prima il governo toscano il quale trovavasi a 
capo di una illustre regione italiana, dove la solerzia e la gentilezza hanno da secoli la loro sede, 
e, dopo di esso, il governo nazionale si adoperassero perché in una città centrale e residenza 
d’ogni cosa bella si favorisse l’effettuazione di una mostra artistica ed industriale27. 

Il 15 settembre del 1861, quindi, alla presenza del Re Vittorio Emanuele II, fu solennemente 
inaugurata nel capoluogo toscano questa prima rassegna nazionale. L’importanza attribuita 
all’avvenimento dalla Casa Reale è dimostrata anche dall’assiduità con la quale il Sovrano, anche 
nei giorni successivi, si recò ripetutamente in visita presso i padiglioni espositivi. Se ne ha conferma 
dai dettagliati resoconti apparsi sul quotidiano «La Nazione» di quel mese. 
Nella stessa ottica va letta la coniazione di una medaglia ricordo per l’occasione: il dritto presentava 
la testa nuda del re, a sinistra, circondata dalla scritta L’ ITALIA DEGLI ITALIANI ; intorno, in una 
cornice, figuravano gli stemmi di alcune città d’Italia racchiusi in cerchietti. Nel rovescio, invece, 
campeggiava un’allegoria dell’Italia turrita, in piedi, con spada nella mano destra e appoggiata con 
la sinistra su uno scudo; dietro di essa, sullo sfondo, la cupola di Santa Maria del Fiore, con la Torre 
di Giotto e Palazzo Vecchio; intorno la scritta PRIMA ESPOSIZIONE ITALIANA FIRENZE e, in esergo, la 
data MDCCCLXI. In basso, le attribuzioni di paternità della medaglia, con le diciture NICCOLINI 

INV ., FARNESI INC., MATARELLI DIS . E DIR
28.   

 

 
Il Palazzo dell’Esposizione Italiana a Firenze.  
Fonte: Cronaca 1863 (tav. tra le pp. 148 e 149) 
 
                                                           
27 Cronaca 1863, p. 151. 
28 La scheda tecnica e alcune immagini della medaglia in questione sono presenti sul catalogo online del forum 
lamoneta.it alla URL: http://numismatica-italiana.lamoneta.it/moneta/W-MX51M4/2 . 



La Commissione reale appositamente costituita per curare la mostra predispose una prima edizione 
del catalogo ufficiale, di 266 pagine e coeva all’evento, e soprattutto una seconda e ben più corposa 
versione (560 pp.) data alle stampe l’anno successivo29. Questa fonte è quella cui rivolgersi per 
apprendere tutte le notizie in merito alla rassegna e, per quanto concerne il presente lavoro, ogni 
informazione relativa alla partecipazione degli artigiani campobassani dell’acciaio.  
Appurato che nell’ambito della classe VII (Lavorazione dei metalli), sezione III (Lavori di ferro e 
altri metalli ordinari e loro leghe), il “napoletano” fu rappresentato non a caso esclusivamente da tre 
ditte di Campobasso30, si viene a sapere che due di queste furono premiate con medaglia: si trattò di 
quelle gestite da Scipione Santangelo e dai soci Domenico Venditti e Bartolomeo Terzano31. 
La medaglia da essi ottenuta non era quella ricordo, precedentemente descritta, ma quella premio, 
coniata in moltissimi esemplari numerati e distribuita appunto a tutti gli espositori che ne furono 
giudicati meritevoli dalle Commissioni di giurati competenti per ciascuna sezione. Essa presentava 
al dritto la classica effigie del re modellata dal Ferraris ed utilizzata anche per la monetazione del 
periodo. Il rovescio, invece, recava nel giro l’iscrizione ESPOSIZIONE ITALIANA DEL 1861 IN FIRENZE 
e, nel campo, un’allegoria della Vittoria, stante, con la mano destra che porge un serto o ghirlanda e 
la sinistra poggiata su un’ara con la scritta AL MERITO; in esergo il numero progressivo stampigliato 
in un ovale. 
 

  
Medaglia 1861 (ingr.).  Premio al merito per l’esposizione di Firenze.   
Bronzo. Ø 54-56 mm.  (Opus: Giuseppe Ferraris, Francesco Vagnetti). Esemplare n. 2877. 
Fonte: Ex Asta Nomisma n. 45, lotto n. 2787  
 
L'eco della "bella impressione" suscitata a Firenze dai lavori in acciaio traforato provenienti dal 
Molise raggiunse perfino l'Inghilterra. Infatti nella seduta del 22 gennaio 1862 i membri della 
Society of Arts di Londra furono intrattenuti da uno dei soci con la lettura di un paper che tracciava 
un bilancio dello stato delle arti belle e decorative in Italia proprio alla luce della recente 
esposizione nazionale appena conclusa. In tale dettagliato ragguaglio vennero citati – per i lavori in 
pierced steel (acciaio traforato) – anche i cutlers (coltellinai) di Campobasso; dei primi fu detto che 
essi mostravano “considerable dexterity” (notevole destrezza) mentre la città fu definita addirittura 
come “the only place in Italy in which much cutlery is manufactured”, vale a dire come l’unico 
luogo in Italia in cui si produceva molta coltelleria32. 
Con la presenza alla mostra fiorentina, dunque, gli artefici di Campobasso – in ogni caso già 
conosciuti anche fuori dai confini dell’ex regno borbonico – ampliarono ulteriormente la loro fama. 

                                                           
29 Cfr: Esposizione 1862. 
30 Ivi, pp. 167-168.  
31 Ivi, p. 414. Della terza ditta, non premiata in quella circostanza, era titolare Michelangelo Gravina. 
32 DIGBY WYATT 1862 (citaz. da p. 145).  



L’anno seguente, la partecipazione di alcuni di essi all’Esposizione Universale di Londra del 1862, 
dette loro modo di farsi ancor più apprezzare (e premiare) a livello europeo. 
Così come la rassegna nazionale, svoltasi pochissimi mesi dopo la raggiunta Unità del Paese, 
rappresentò un ghiotta occasione per la monarchia per rafforzare la sua immagine nell'opinione 
pubblica, anche e a maggior ragione quella universale programmata a Londra per il 1862 poteva 
costituire per il neonato Regno d'Italia una preziosa opportunità per presentarsi nel consesso 
internazionale con il meglio delle proprie capacità produttive. Fu perciò istituita una Commissione 
Reale allo scopo di seguire ogni aspetto della partecipazione italiana e, tra i compiti assolti dalla 
stessa, vi fu anche la cura di un dettagliatissimo catalogo33, pubblicato in lingua francese e stampato 
a Parigi, che costituisce ancora oggi una fonte primaria e preziosa di notizie. 
Sfogliandolo si incontrano i nomi degli uomini e delle ditte che andarono a rappresentare l'Italia – 
di persona o attraverso l'invio dei loro prodotti – in quel contesto e, tra essi, si scoprono anche quelli 
di una significativa rappresentanza di acciaiuoli di Campobasso. Due di loro ottennero i 
riconoscimenti più prestigiosi: si trattò di Scipione Santangelo, che meritò una menzione onorevole, 
e soprattutto di Raffaele Villani, figlio del Pasquale già ricordato precedentemente, che si vide 
remunerato con una medaglia per le sue forbici damascate, definite dai giurati "di fattura 
eccellente"34.  
 

 
Londra, Esposizione Universale 1862.  Elenco dei premiati per la classe XXXII. 
Fonte: Catalogue 1862 (part. della p. XL). 
 
Paradossalmente, l'artigiano che aveva ottenuto il riconoscimento più importante fu quello che 
incontrò maggiori difficoltà nel prosieguo della sua attività, tanto che fu presto costretto a chiudere 
bottega35. Non si è in grado in questa sede di mostrare quale fosse la medaglia da lui conseguita, 
mentre è possibile dare un’idea di come doveva essere il certificato della menzione onorevole 
guadagnata da Scipione Santangelo, grazie a un’immagine reperita sulla rete relativa allo stesso tipo 
di riconoscimento assegnato in una differente classe espositiva (il modello, in ogni caso, era il 
medesimo). 
                                                           
33 Cfr.: Catalogue 1862. 
34 Ivi, p. XL: "Ciseaux damasquinés, d'un excellent travail". 
35 Lo afferma espressamente Giambattista Masciotta allorché scrive: “Raffaele non prosperò”. Cfr.: MASCIOTTA 1915,  
p. 80. È ipotizzabile che egli abbia maturato tale convinzione da un cenno sull’artefice presente su un vecchio articolo 
di un periodico molisano, nel quale si diceva chiaramente: “venuto meno il capitale e la fortuna a Raffaele Villani…”. 
Cfr.: GPM 1876, p. 2. 



 

 
Londra, Esposizione Universale 1862. Diploma di menzione onorevole. 
Fonte: www.crombie.co.uk/heritage.html  
 
Anche chi non ricevette premi o riconoscimenti dalle varie commissioni di giurati in quel di Londra 
fu comunque messo in condizione di fregiare le insegne della propria ditta con un segno tangibile 
della partecipazione alla kermesse londinese. L’Italia, infatti, dopo la chiusura dell’evento, volle far 
coniare una medaglia-ricordo da destinarsi appunto a tutti i propri espositori, nonché ai membri del 
Comitato centrale e degli altri vari organismi appositamente costituiti. 
 

 
Medaglia-ricordo 1862 (ingr.). Per l’Esposizione Universale di Londra.  
Bronzo. Ø 56 mm.  (Opus: Giuseppe Ferraris). D./ VITTORIO EMANUELE II RE D’ITALIA. Testa nuda del Re a sx. 
Sotto il collo: L. FERRARIS. R./ * MINISTERO D’AGRICOLTURA INDUS. E COMMERCIO * ESPOSIZIONE 
INTERNAZIONALE DI LONDRA 1862. Nel campo, corona di rami d’alloro al cui interno stella e, su tre righe, la 
legenda ALLE ARTI │ED ALLA INDUSTRIA│DELL'ITALIA UNITA  
Fonte: www.ebay.it  
 



 

 
 
 



 

 
Il Decreto con il quale fu stabilito di coniare una medaglia-ricordo per tutti i partecipanti italiani all’Esposizione 
Universale di Londra del 1862. Collezione dell’autore 
 



Il più grande e per certi aspetti geniale esponente della lavorazione artistica dell’acciaio praticata a 
Campobasso fu, almeno per il XIX secolo, Bartolomeo Terzano, già premiato come si è visto in 
precedenza alla mostra di Firenze del 1861. In lui talento e inventiva si abbinarono anche a un 
carattere forte e deciso: ciò gli permise, ad esempio, di fermare senza alcun timore reverenziale il 
Re d’Italia lungo i corridoi del Palazzo dell’Esposizione, per presentargli i suoi prodotti36 oppure, 
anni più tardi, di presentare ricorso contro la Commissione dei giurati quando, a Torino, in 
occasione dell’Esposizione Generale Italiana del 1884, ritenne di essere stato penalizzato con 
l’attribuzione della medaglia d’argento37. Il suo è stato un contributo decisivo sia all’esplosione 
della notorietà dei lavori di Campobasso nella seconda metà dell’Ottocento, sia alla costituzione del 
“medagliere cittadino” del quale si sta tentando di dar conto. Lo stesso Re d’Italia, che lo aveva 
conosciuto a Firenze nel 1861 e poi, ancora nel capoluogo toscano nel 1865, per le celebrazioni del 
VI° Centenario della nascita di Dante Alighieri, gli fece dono più volte a titolo personale di 
medaglie con la sua effigie e gli commissionò personalmente un necessaire da barba e capelli 
(composto da una forbice e due rasoi) da donare a suo nome all’Imperatore francese Napoleone 
III 38. Più tardi, nel 1873, visitando i padiglioni dell’Esposizione Universale di Vienna, fu così 
colpito dalla bellezza di un coltello col ritratto del Principe Umberto, che lo acquistò e volle far 
recapitare la notizia a Terzano tramite il regio Commissario Generale conte Borromeo, unitamente a 
una medaglia d’oro39. 
Al di là di queste manifestazioni concrete dell’apprezzamento del Re, comunque, si deve dar conto 
di almeno alcune delle medaglie conseguite in diverse mostre da Bartolomeo Terzano. Tra queste, 
da ricordare sicuramente quella ottenuta a Padova, nel 1869, in occasione dell’Esposizione 
Agricola, Industriale e di Belle Arti, dove presentò oggetti in acciaio traforato con cenni a 
personaggi legati alla storia o alla cultura della bella città veneta. Ciò accresce ancora di più 
l’ammirazione per questo talentuoso artigiano che in un’epoca e in un contesto nei quali già saper 
leggere o scrivere non era alla portata di molti, era in grado di produrre manufatti con richiami a 
Tito Livio, Lucrezia Cornaro ed Ezzelino III da Romano40. Non si hanno a disposizione immagini 
della medaglia conseguita in quella circostanza, ma è possibile mostrarne il disegno, ricavato dalla 
copertina di una pubblicazione del 1870 dedicata alla rassegna in questione. 
 

 
Esposizione Agricola Industriale e di Belle Arti. Padova 1869. Medaglia per premiazione. 
Fonte: Atti 1870 (disegno sulla cop.) 

                                                           
36 Cfr.: LN 1861, p. 3. Il medesimo episodio è riportato anche in: Cronaca 1863, cit., p. 156. 
37 La notizia del ricorso è in: LnPM 1884, p. 2. 
38 Questo set di straordinaria bellezza e di grande valore storico e collezionistico è stato recentemente descritto e 
illustrato in una rivista specializzata. Cfr.: VEROLI 2013, pp. 30-33. 
39 Cfr.: GPM 1873, p. 2. 
40 Elena Lucrezia Cornaro Piscopia è ricordata per essere stata la prima donna laureata al mondo, titolo conseguito a 
Padova nel 1678. Lei e Tito Livio sono menzionate da Terzano su una forbice traforata con l’iscrizione LIVIO E 

LUCREZIA CORNARO FANNO TUA GLORIA O PADOVA. Ezzelino III da Romano, genero di Federico II di Svevia, nel 1256 
fece strage di 10.000 padovani arruolati a forza nelle sue milizie, dei quali diffidava. L’episodio è citato da Terzano su 
un’altra forbice con il motto: DI EZZELINO IL TIRANNICO ECCIDIO NON INVILÌ L’ANIMO DEI PADOVANI. 



 
Il riconoscimento da considerarsi più prestigioso, non per il metallo nel quale fu coniato, ma per il 
contesto nel quale fu meritato, fu tuttavia quello ottenuto a Vienna, nel 1873, durante l’Esposizione 
universale di quell’anno. 
Diverse – e tutte di grande modulo – furono le medaglie predisposte dagli organizzatori dell’evento. 
Un articolo pubblicato su un periodico molisano41 permette di stabilire che a Terzano fu consegnata 
la medaglia che ne premiava il “merito”, cioè quella con l’iscrizione DEM VERDIENSTE

42. 
 

 
Medaglia 1873 (ingr.). Per l’Esposizione Mondiale.  
Bronzo. Ø 70 mm. Coniata a Vienna (opus: Josef Tautenhayn, Kevin Schwenzer). D./ FRANZ JOSEPH I., KAISER 
VON OESTERREICH. KOENIG VON BOEHMEN ETC., APOST. KOENIG VON UNGARN. * Testa laureata 
dell’Imperatore, a destra. Sotto il collo il nome dell’incisore. R./ WELTAUSSTELLUNG 1873 WIEN. In esergo: il 
nome dell’incisore e DEM VERDIENSTE (al merito). Nel campo: Vienna, a destra con cornucopia, presenta una 
corona d’alloro all’Industria leggera, seduta, mentre l’Industria pesante, stante al centro con un maglio, regge la corona 
già ricevuta. 
Fonte: Ex Asta Rauch n. 89, 5.12.2011, lotto n. 2608. 
 
Tante altre furono le medaglie ottenute dalla ditta Terzano anche quando, dopo la scomparsa 
dell’artefice avvenuta nel 1887, la bottega fu portata avanti dai figli Francesco e Giovanni, almeno 
fino agli anni ‘20 del Novecento. 
Non è questa la sede per descriverle e mostrarle tutte. È invece opportuno – riallacciandosi a quanto 
sottolineato nella parte introduttiva del presente volume – far notare come il progressivo 
arricchimento del proprio “medagliere” fosse un vero e proprio biglietto da visita da esporre con 
orgoglio e al quale fare riferimento anche in quella che oggi chiameremmo “comunicazione 
aziendale”. 
Si propongono perciò di seguito le immagini di due cartoline pubblicitarie della Ditta Terzano nelle 
quali, come si può notare, le medaglie avevano un posto non secondario. Nella prima, anzi, esse 
costituiscono l’oggetto unico dell’illustrazione. Ancora a seguire si presenta un particolare ricavato 
dalla seconda cartolina, che dimostra a sua volta che le riproduzioni dei premi ottenuti in fiere, 
mostre ed esposizioni occupavano uno spazio importante anche nell’insegna stessa della bottega.  
 
 
 

                                                           
41 GPM 1873, p. 2. 
42 Altre medaglie recavano invece iscrizioni che esplicitavano chiaramente come fossero volte a premiare l’innovazione 
(DEM FORTSCHRITTE) o il valore artistico (FÜR KUNST) di quanto esposto.  



 
Cartolina pubblicitaria della Ditta Fratelli Terzano fu Bartolomeo (ca. 1900) 
Fonte: PIETRAVALLE 1999,  p. 36 
 

 
Cartolina pubblicitaria della Premiata Fabbrica lavori in Acciaio B. Terzano, emessa nel 50° Anniversario della 
fondazione della Casa (1909-1910). Collezione privata dell’autore. 
 

 
Particolare dall’immagine precedente che evidenzia come la riproduzione delle medaglie conquistate fosse stata inserita 
anche nell’insegna del negozio. 
 



Nel Novecento, non solo gli eredi Terzano, 
la tradizione dell’acciaio traforato
Non è questo il luogo per citarli tutti né per scrivere dei tre maestri che ancora oggi, nonostante il 
declino del settore e la crisi dell’artigianato in genere, mantengono in vita 
può, tuttavia, terminare questo racconto senza fare almeno un acce
di quest’arte: si tratta di Nicola Mastropietro, un vero e proprio genio dell’acciaio,
tranquillamente essere considerato l’alter
Colto e istrionico, amante dei viaggi e 
artistiche dalla Famiglia reale, ma anche da altre personalità, compresi importanti esponenti 
dell’Esercito quali i generali Cadorna e Diaz, il Capo del Governo Mussolini, il poeta D’Annunzio.
Anche il suo contributo alla costituzione del 
dà conto, sia pure sommariamente, attraverso le immagini seguenti che illustrano i riconoscimenti 
da lui ottenuti in occasione di due
 

 

Bagni di Montecatini. Esposizione di igiene balneare e d’alimentazione
Placchetta, Croce “Gran Premio”, Medaglia
Campobasso, collezione privata. 

gli eredi Terzano, ma anche altri artefici campobassani seppero perpetuare 
dell’acciaio traforato meritandosi, come i loro predecessori, premi e riconoscimenti. 

per citarli tutti né per scrivere dei tre maestri che ancora oggi, nonostante il 
declino del settore e la crisi dell’artigianato in genere, mantengono in vita tale lavorazione
può, tuttavia, terminare questo racconto senza fare almeno un accenno ad un altro valente esponente 
di quest’arte: si tratta di Nicola Mastropietro, un vero e proprio genio dell’acciaio,
tranquillamente essere considerato l’alter-ego di Bartolomeo Terzano per il XX secolo.
Colto e istrionico, amante dei viaggi e delle novità, seppe farsi apprezzare per le sue qualità 
artistiche dalla Famiglia reale, ma anche da altre personalità, compresi importanti esponenti 
dell’Esercito quali i generali Cadorna e Diaz, il Capo del Governo Mussolini, il poeta D’Annunzio.

l suo contributo alla costituzione del “medagliere cittadino” è stato significativo. Di esso si 
dà conto, sia pure sommariamente, attraverso le immagini seguenti che illustrano i riconoscimenti 

due mostre cui partecipò nel 1906 a Montecatini e a Napoli.

   

 
Bagni di Montecatini. Esposizione di igiene balneare e d’alimentazione 1906. 

edaglia di merito.  

anche altri artefici campobassani seppero perpetuare 
meritandosi, come i loro predecessori, premi e riconoscimenti. 

per citarli tutti né per scrivere dei tre maestri che ancora oggi, nonostante il 
tale lavorazione. Non si 

nno ad un altro valente esponente 
di quest’arte: si tratta di Nicola Mastropietro, un vero e proprio genio dell’acciaio, che può 

ego di Bartolomeo Terzano per il XX secolo. 
delle novità, seppe farsi apprezzare per le sue qualità 

artistiche dalla Famiglia reale, ma anche da altre personalità, compresi importanti esponenti 
dell’Esercito quali i generali Cadorna e Diaz, il Capo del Governo Mussolini, il poeta D’Annunzio. 

è stato significativo. Di esso si 
dà conto, sia pure sommariamente, attraverso le immagini seguenti che illustrano i riconoscimenti 

906 a Montecatini e a Napoli. 



 

     
Napoli. 2A Grande Esposizione Campionaria Internazionale 1906 
Croce “Gran Premio”, medaglia “onore al merito” (bronzo dorato?), Ø ca. 50mm. 
Campobasso, collezione privata 
 
Il presente lavoro, come si sarà notato, non è incentrato sulla medaglistica in senso “tecnico”. Il suo 
oggetto, cioè, non è stato costituito da una dissertazione avente come punti di riferimento i 
materiali, le tecniche, i dati ponderali o le misure. 
Ciononostante le medaglie hanno assunto un importante rilievo al suo interno. Sono state, anzi, il 
filo conduttore attraverso il quale si è cercato di raccontare una storia non da tutti conosciuta 
neanche nella città della quale sono stati abitanti i suoi protagonisti e, a maggior ragione, al di fuori 
di essa.  
Una storia, per giunta, che può essere ancora meglio definita e approfondita proprio servendosi 
della medaglistica. Nessuna delle (tante) fonti consultate per questa e soprattutto per un’altra ricerca 
più specifica sul tema43, ad esempio, indicava la partecipazione del già ricordato Bartolomeo 
Terzano all’Esposizione Partenopea Permanente nel 1885. Sembrava, quindi, che l’artefice (morto 
nel 1887) avesse chiuso la sua carriera nel 1884 allorché aveva presentato alcuni manufatti 
all’Esposizione Generale Italiana tenutasi quell’anno a Torino. 
Se si guardano con una buona lente di ingrandimento le medaglie effigiate sulla seconda cartolina 
della sua Ditta44 si scopre invece che una di esse riguarda proprio la rassegna napoletana ricordata, 
segnale evidente e inequivocabile, perciò, della presenza di Terzano anche in quella Esposizione. Di 
                                                           
43 Chi scrive è autore di un volume, in corso di stampa, sulla tradizione dell’acciaio traforato a Campobasso nella cui 
bibliografia sono citati circa 130 lavori consultati. Nel rispetto del bando del concorso non si riportano qui gli estremi 
del libro, ma ci si riserva di farlo successivamente, qualora anche il presente elaborato dovesse trovare posto nel volume 
che raccoglierà i contributi presentati.  
44 Già illustrata in precedenza. Si confronti quella emessa in occasione del 50° anniversario dalla fondazione. 



seguito le immagini del particolare della cartolina e di un esemplare della relativa medaglia 
originale. 
 

 

 
Medaglia 1885 (ingr.). Per l’Esposizione Partenopea Permanente.
Bronzo. Ø 55 mm.  Coniata a Napoli D./ 
con cornucopia e scudo con stemma della città di Napoli. Sullo sfondo il Vesuvio fumante
INDUSTRIE - COMMERCIO * NAPOLI *
Collezione Francesco Di Rauso, Santa Maria Capua Vetere
 
La numismatica, compresa quella sua branca importante e affascinante che è la medaglistica, non è 
solo la scienza che studia pesi, misure, metalli, legende, figurazioni. È anche un mera
scrigno all’interno del quale vi sono veri e propri tesori di conoscenza che possono essere
mediante monete e medaglie.  
Si spera, con questo lavoro, di averne fornito l’ennesima testimonianza. E ci si augura, nel 
contempo, di aver stimolato qualcuno 
familiari e cittadine o magari, come si è fatto all’inizio, perfino nel proprio “mobile bar”) delle 
tracce di qualche bella storia da scoprire e raccontare.
Forse può apparire esagerato, nondimeno
quale nella Divina Commedia fa dire a Ulisse: “Considerate la vostra semenza: fatti non foste per 
viver come bruti, ma per seguir virtute 
Monete e medaglie sono – ad avviso di chi scrive 
quella esortazione. 
 
                                                           
45 Inferno, Canto XXVI, vv. 118-120. 

seguito le immagini del particolare della cartolina e di un esemplare della relativa medaglia 

 

  
. Per l’Esposizione Partenopea Permanente. 

mm.  Coniata a Napoli D./ ESPOSIZIONE PARTENOPEA PERMANENTE –
con cornucopia e scudo con stemma della città di Napoli. Sullo sfondo il Vesuvio fumante

COMMERCIO * NAPOLI *. Serto di rami di alloro e quercia. 
Rauso, Santa Maria Capua Vetere 

La numismatica, compresa quella sua branca importante e affascinante che è la medaglistica, non è 
solo la scienza che studia pesi, misure, metalli, legende, figurazioni. È anche un mera
scrigno all’interno del quale vi sono veri e propri tesori di conoscenza che possono essere

Si spera, con questo lavoro, di averne fornito l’ennesima testimonianza. E ci si augura, nel 
ato qualcuno ad andare alla ricerca intorno a sé (nelle proprie radici 

cittadine o magari, come si è fatto all’inizio, perfino nel proprio “mobile bar”) delle 
tracce di qualche bella storia da scoprire e raccontare. 

nondimeno piace scomodare con una citazione Dante Alighieri, 
nella Divina Commedia fa dire a Ulisse: “Considerate la vostra semenza: fatti non foste per 

viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza”45. 
ad avviso di chi scrive – uno degli strumenti migliori per 

seguito le immagini del particolare della cartolina e di un esemplare della relativa medaglia 

 

– 1885 – .  Partenope stante 
con cornucopia e scudo con stemma della città di Napoli. Sullo sfondo il Vesuvio fumante. R./ ARTI - SCIENZE - 

La numismatica, compresa quella sua branca importante e affascinante che è la medaglistica, non è 
solo la scienza che studia pesi, misure, metalli, legende, figurazioni. È anche un meraviglioso 
scrigno all’interno del quale vi sono veri e propri tesori di conoscenza che possono essere scoperti 

Si spera, con questo lavoro, di averne fornito l’ennesima testimonianza. E ci si augura, nel 
andare alla ricerca intorno a sé (nelle proprie radici 

cittadine o magari, come si è fatto all’inizio, perfino nel proprio “mobile bar”) delle 

piace scomodare con una citazione Dante Alighieri, il 
nella Divina Commedia fa dire a Ulisse: “Considerate la vostra semenza: fatti non foste per 

uno degli strumenti migliori per obbedire a 
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